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SCHEDE MOSI



Sito 01 - Saluggia (D36B20001500002_01)

Il borgo presenta evidenti tracce del ricetto e del castello realizzati a partire dall’inizio del XIII secolo, quando l’abitato entrò a far parte del Comune di Vercelli. La
sua localizzazione sul percorso di età romane che dal chivassese conduceva a Vercelli fa ipotizzare la presenza di un insediamento posto sul tracciato, la cui
continuità in età altomedievale potrebbe essere testimoniata dalla presenza di una pieve nel X secolo.



Sito 02 - Castello (D36B20001500002_02)

La presenza di due torri a pianta circolare lungo la S.P. 3, a sud del Municipio, costituisce evidente testimonianza di una struttura fortificata di età medievale. Le
osservazioni più recenti riferiscono le torri a un borgo fortificato (o ricetto) su cui presumibilmente si imposta il castello feudale dei conti Mazzetti. Il castello è
menzionato per la prima volta in un documento del 1404 anche se dell’esistenza di fortificazioni a Saluggia si ha notizia fin dal 1213 (probabilmente legate al
ponte o porto sulla Dora). Originariamente il castello era dotato di sei torri di cui oggi ne restano visibili due. Le altre furono abbattute per la costruzione di un
magazzino del feudo e per la costruzione del palazzo dei feudatari conti Mazzetti-Pastoris verso la metà del Seicento. A sud del Municipio, arretrato rispetto al
fronte stradale di Via San Giovanni, si trova il cosiddetto Palazzo del Mago che verosimilmente costituisce, in forme molto rimaneggiate, ciò che rimane del
castello feudale dei Mazzetti. Nel 1990 la struttura subì profonde modifiche e fu trasformata in edificio di edilizia popolare. Solo il fronte laterale nord (verso il
Municipio) conserva evidenza dela muratura laterizia.



Sito 03 - Palazzo Appiani (D36B20001500002_03)

Palazzo Appiani. Situato al centro di quello che era il vecchio borgo medioevale, il palazzo appartenne alla famiglia dei feudatari conti Mazzetti. Con l'estinzione
del casato, il palazzo venne ereditato dal conte Appiani di Castelletto, cugino del conte Paolo Battista Mazzetti. Nel 1874 le figlie Felicita e Delfina lo cedettero
alle suore di San Vincenzo perchè fosse adibito a educandato femminile; cento anni più tardi, l'ordine di San Vincenzo ha ritirato le suore da Saluggia.



Sito 04 - Villa Incisa (D36B20001500002_04)

Villa Incisa. Edificio di origine medievale, successivamente passato in proprietà ai feudatari conti Mazzetti che ne curarono il rifacimento nel rispetto dell’impianto
originario.



Sito 05 - Parrocchiale di San Grato (D36B20001500002_05)

Parrocchiale di San Grato. Conserva solo la navata centrale della costruzione originale di fine Cinquecento. Consacrata nel 1607, ha visto la perdita delle dodici
tombe di famiglia e degli arredi originali in seguito al restauro del 1964. Il portico è un’aggiunta del 1961. La chiesa, intitolata a S. Grato, vescovo di Aosta, era in
origine a navata unica, con soffitto ligneo e piccolo campanile a torre quadrata. Secondo Della Mula, i lavori di costruzione iniziarono nel 1563 e nel 1569 la
chiesa era già adibita al culto. Il Gauzolino posticipa la costruzione al 1573 sulla base di una visita pastorale del 1583 in cui si riferisce che “non è ancora finita la
chiesa nova incomenzata già sono dieci anni in circa”. La chiesa subì notevoli ampliamenti nel XVIII e XIX sec. Nel 1730 si costruì il coro e nel 1753 si decise il
rifacimento della facciata. Nell’occasione la navata fu allungata di cinque metri. L’ampliamento da una a tre navate fu autorizzato dal Vescovo di Vercelli nel 1829.
Il campanile fu riedificato nel 1819 e rialzato di quattro metri nel 1820. Nel 1962, poiché il paese si era sviluppato in direzione nord, si decise di costruire una finta
facciata alla chiesa, su Piazza Don Secondo Pollo, demolendo la pria casa comunale



Sito 06 - Chiesa di San Giovanni (D36B20001500002_06)

Chiesa di San Giovanni. Ex cappella gentilizia dei conti Mazzetti. Fu costruita dai conti Mazzetti con autorizzazione del Vescovo di Casale, come sepolcreto
gentilizio e dedicata al patrono di famiglia, S. Giovanni Battista. La cappella era addossata alla vecchia chiesa parrocchiale, con la facciata rivolta al castello. Nel
1803 fu demolita e sostituita da quella attuale.



Sito 07 - Chiesa dei Santi Rocco e Sebastiano (D36B20001500002_07)

Chiesa di San Sebastiano. All’esterno dell’abitato era un pilone dedicato alla Vergine Consolata e a San Sebastiano. Nel 1632, riutilizzando il materiale di una
chiesa esistente in regione Campagna (forse l’antica chiesa di San Bernardo), fu costruita una piccola chiesa votiva in sostituzione del precedente pilone. A
causa della difficile situazione economica la costruzione procedette molto lentamente e la chiesa fu completata soltanto nel 1749.



Sito 08 - Chiesa di San Bonaventura (D36B20001500002_08)

Chiesa di San Bonaventura. Fu invece eretta in adempimento del voto fatto dai saluggesi per essere stati salvati da bande di avventurieri, assoldati dall’esercito
spagnolo, che avevano preso d’assalto il borgo. Il fatto, riportato in documenti d’archivio, risale al 1643



Sito 09 - Tesoretto (D36B20001500002_09)

In località imprecisata, fu rinvenuto, all’inizio del XIX secolo, un tesoretto di monete d’oro di epoca romana comprendente anche un anello con gemma di colore
celeste. Sul castone era inciso il busto di una figura maschile identificata dal Bruzza come il dio Mitra. Il materiale è disperso. Della Mula localizza il ritrovamento
in località Campi del Castello o Castellazzo senza riferirne la motivazione. Nella planimetria dell’abitato di Saluggia pubblicata dal Della Mula il toponimo
“Castellazzo” è riferito a un’area situata a sud-est dell’abitato, tra via Fiume e il Canale del Rotto. Tale localizzazione sembrerebbe tuttavia in contrasto con
l’indicazione “presso a Saluggia” riportata dal Bruzza, che sembra sottendere una localizzazione esterna all’abitato.



Sito 10 - Ritrovamento sporadico (D36B20001500002_10)

Si ha notizia del ritrovamento di “mattoni e pietre di edifici” riportati alla luce da lavori agricoli in località Castellazzo



Sito 11 - Ponte Di Saluggia (D36B20001500002_11)

Il ponte sulla Dora, costruito dal Comune di Vercelli per meglio controllare il marchese di Monferrato, è più volte citato negli Statuti del Comune di Vercelli ed è da
intendersi come un passaggio attraverso barcone. Il passaggio del fiume, che comportava il pagamento di un pedaggio, risulat definito e organizzato già nella
primavera del 1200. Si ha inoltre notizia di una torre eretta nel 1200 a difesa del ponte. Il passaggio sulla Dora, situato poco più a monte dell’attuale via Fiume, fu
più volte distrutto e rimase in uso fino al 1908, quando il traghetto, appoggiato sulla piattaforma, fu travolto dalla piena della Dora e si infranse sui piloni del ponte
del Canale Cavour. Il punto di passaggio della Dora potrebbe inserirsi nel percorso medievale della strada Pavia-Torino. Infatti, nel tratto compreso tra Chivasso
e Vercelli, il tracciato in uso in epoca romana si sposta, in età medievale in direzione nord-est, passando attraverso Saluggia e Livorno anziché, come in
precedenza, attraverso Trino Vercellese e Quadrata (presso Verolengo). La deviazione medievale si diparte da Chivasso con la via Vercellarum, in seguito via
Francese o Strata Liburni o via di Saluggia; a Saluggia si pagava pedaggio per l’attraversamento della Dora, effettuato via ponte fino alla fine del XII sec. e poi via
traghetto. Da Saluggia, attraverso la strata Liburnasca, si raggiungeva Livorno e da lì Vercelli.



Sito 12 - Palazzo Pastoris (D36B20001500002_12)

Secondo Della Mula, il castello, corrispondente all’odierno Municipio, fu costruito nel primo quarto del XVI sec. e inaugurato il 25 marzo 1525, in occasione del
matrimonio tra Paolo e Maria Mazzetti. Tale datazione è avversata dal Gauzolino il quale posticipa la costruzione al 1571. Egli ritiene che la realizzazione di un
edificio di tale impegno non sia verosimile a inizio XVI sec., periodo caratterizzato da aspre contese e scorrerie tra Francesco I di Valois, re di Francia e
l’imperatore Carlo V. La costruzione del castello inoltre non sembra trovare conferma nei documenti dell’archivio comunale che descrivono un paese senza
fortificazione. La tesi del Gauzolino sembrerebbe confermata da un documento da cui risulta che le riunioni del consiglio, dal 1571, si spostarono dalla chiesa di
San Grato “in castro novo loci Salugiarum”. Il castello, sia esso del 1525 o del 1571, è identificato dal Della Mula con l’attuale Municipio e dal Gauzolino con il
cosiddetto Palazzo del Mago. Studi più recenti confermano l’identificazione dell’attuale Palazzo Comunale con il castello dei conti Pastoris (la cui più antica
attestazione risale al 1673) e respingono l’identificazione con il castello dei conti Mazzetti datato al 1525. Il Castello Pastoris, passato ai Mazetti per doti
matrimoniali, fu acquisito dal Comune quale nuova sede nel 1856. Nel 1980, in occasione di scavi non controllati effettuati nei sotterranei dell’ex castello Pastoris,
oggi Palazzo Municipale, fu individuata una discarica di cucina comprendente una cospicua quantità di frammenti ceramici (cer. Priva di rivestimento, cer.
invetriata, cer. ingobbiata monocroma, maculata, marmorizzata, graffita policroma, graffita a ramina e ferraccia, slip ware) e vitrei, documentazione della mensa
nobiliare della famiglia Pastoris. I reperti sono databili per lo più al pieno Settecento.



Sito 13 - Chiesa della SS. Vergine (D36B20001500002_13)

La più antica attestazione della “Ecclesia Saluggiae” risale a un documento del 1282 che riferisce i privilegi concessi dal Comune di Vercelli agli abitanti di
Saluggia. E’ poi citata nel 1440 nell’elenco dei benefici ecclesiastici richiesto dal Vescovo di Vercelli. Si presume che la chiesa fosse dedicata alla SS. Vergine,
titolo compatronale che la chiesa parrocchiale di S. Grato conservò fino al 1786. L’edificio fu probabilmente distrutto da una piena della Dora verso il 1400.
L’unica sopravvivenza è legata alla persistenza della località, chiamata appunto Santa Maria. Sul sito è un pilone votivo dedicato alla Vergine della Consolata.



Sito 14 - Parrocchia di Santa Maria (D36B20001500002_14)

Secondo il della Mula era situata a ovest del Palazzo Vescovile e forse all’interno del suo recinto, con facciata rivolta a sud. L’area, come sostenuto dal
Gauzolino, corrisponde a quella dove oggi si trova l’oratorio. Accanto alla chiesa era il cimitero e altre 12 tombe erano all’interno della Chiesa. Alla fine del XVII
sec. la chiesa, detta anche del cimitero vecchio, era in pessimo stato. Considerando che il trasferimento del cimitero a nord dell’abitato avrebbe comportato un
ulteriore degrado della struttura, nel 1807 si decise per la demolizione. La data di costruzione non è nota ma è verosimilmente collocabile nel XV/XVI secolo.



Sito 15 - Strutture e stratigrafie di età bassomedievale (D36B20001500002_15)

Nel 2013, in occasione di lavori di restauro conservativo dell’ex cinema, funzionali all’utilizzo dello stabile come sede di nuovi uffici comunali, sono state
intercettate strutture e stratigrafie di età bassomedievale. In conseguenza del ritrovamento occasionale di stratigrafie di interesse archeologico, è stato effettuato,
con controllo scientifico delle Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte, un sondaggio archeologico situato all’esterno dell’ex cinema, lungo il lato nord
dello stesso. Le stratigrafie archeologiche, pur fortemente danneggiate da interventi moderni, hanno conservato evidenza di strutture e piani pavimentali. Le
strutture sono costruite in ciottoli e laterizi legati da malta poco tenace, riferibili a un piccolo ambiente quadrangolare, con lacerti di pavimentazione laterizia. Le
strutture si collocano in prossimità dell’area fortificata delimitata dalle torri circolari e si riferiscono probabilmente ad una fase tarda di utilizzo delle stesse. Il
materiale ceramico è costituito per lo più da frammenti di invetriata di colore giallo e bruno (secoli XVI – XVII) con qualche esempio di ceramica graffita e dipinta a
ramina e ferraccia (XV secolo)



Sito 16 - Chiesa di San Francesco (D36B20001500002_16)

Fu costruita in poco tempo dai membri della Confraternita si San Francesco e benedetta il 22 dicembre 1722. Il campanile fu terminato nel 1776. Si trova a fiano
della parrocchiale, sul lato est di quest’ultima. La chiesa non è più consacrata.



Sito 17 - Parrocchia di Sant’Antonino (D36B20001500002_17)

La chiesa di Sant’Antonino fu edificata nell’omonima frazione dagli abitanti delle cascine Porcaregio, Vallini e Mariette e fu costruita nel cascinale centrale,
Sant’Antonino, così chiamato per la presenza di una piccola cappella in cui si venerava una reliquia di Sant’Antonino. Il permesso di erigere una parrocchia
autonoma in distacco da quella del capoluogo di Saluggia fu richiesto nel settembre 1568 dal Marchese di Monferrato al Vescovo della Diocesi di Casale. Al
momento della domanda la chiesa risulta già in costruzione. Nell’agosto del 1569 il Vescovo concede alla Chiesa di Sant’Antonino la dignità di parrocchia
autonoma, con il consenso del Comune e della parrocchia matrice. A questa versione, sostenuta dal Della Mula, si contrappone quella del Gauzolino, secondo il
quale gli abitanti di Sant’Antonino si rifiutarono di contribuire alle spese di costruzione della parrocchia di Saluggia perché avevano già in frazione una loro chiesa,
costruita senza l’aiuto del Comune. Dai documenti della Curia esaminati dal Gauzolino risulterebbe inoltre che la costruzione della parrocchia di Sant’Antonino fu
osteggiata sia dal Comune sia dal parroco di Saluggia. Il restauro del 1957 comportò il rifacimento della pavimentazione e il rinnovo della decorazione.
Nell’occasione si evidenziò anche la cripta.



Sito 18 - Via Fiume, presso il civico 2 (D36B20001500002_18)

Nel 2016, durante l’assistenza archeologica per i lavori di rifacimento di condotte idropotabili la trincea di posa ha intercettato una struttura muraria
presumibilmente di età medievale. La struttura è costituita da ciottoli legati da malta e presentano un orientamento nord-sud. Essa si interrompe in direzione est e
continua invece in direzione ovest (dove risulta già tagliata da una trincea alloggiante tubazioni elettriche) per poi piegare in direzione nord, dirigendosi verso la
parte centrale della carreggiata.



Sito 19 - Strutture non identificate (D36B20001500002_19)

Nel 2015, durante l’assistenza archeologica per lavori di rifacimento di condotte idropotabili, sono stati individuati elementi di interesse archeologico: si tratta di un
lacerto di fondazione e e di un tratto di cocciopesto probabilmente di età medievale.



Sito 20 - Area ENEA (D36B20001500002_20)

Nel 2001 la messa in sicurezza dell’area rese necessaria una prolungata attività di scavo funzionale alla realizzazione di una difesa idraulica. L’esecuzione dei
lavori, con scavi profondi fino a 15 m, comportò un sopralluogo della Soprintendenza ai Beni Archeologici, nel corso del quale si constatò la presenza di una
potente stratigrafia geologica priva di interesse archeologico



Sito 21 - Sito Eurex - progetto Cemex (D36B20001500002_21)

Presso il Sito Eurex di Saluggia si segnala l’esito negativo dell’assistenza archeologica svolta nel 2015 e relativa al progetto Cemex (scavi per spostamento di
sottoservizi e rimozione di sottoservizi dismessi).



Sito 22 - Sito EUREX - Impianti supplementari D2 (D36B20001500002_22)

Assistenza archeologica, eseguita tra il gennaio e il febbraio 2020, ai lavori di scavo per la realizzazione di due opere nel sito EUREX: 1_Lungo i lati dell'edificio
D2 è stata scavata una trincea (larghezza 60/70 cm, profondità 90/100 cm) che ha evidenziato terreni smossi di sabbie e ghiaie con sporadica presenza al fondo
di uno strato di argilla limosa di colore grigio senza inclusi, già riscontrata nella stessa area in occasione di precedenti scavi assistiti. 2_Lo scavo per lo
smaltimento delle acque piovane è stato effettuato a nord dell'edificio 1200; l'area di scavo misura circa 3 x 5 m con una profondità massima di circa 3.2 metri. La
stratigrafia comprende, dall'alto stratigrafico, uno strato di ghiaia, sabbia e ciottoli (potenza 1 m) con rari inclusi laterizi moderni, riportato per innalzare il piano di
utilizzo e il sottostante deposito di ghiaie e sabbia; al fondo si trova uno stralo di sabbie di colore grigio, compatte e senza inclusi che continua in profondità oltre
la quota di fine scavo. In sezione est è Presente un pozzetto in mattoni, già dismesso, che viene smantellato. L'assistenza si è risolta con esito negativo; nel
corso dello scavo non sono state evidenziate stratigrafie di interesse archeologico e non sono stati individuati materiali, neppure in giacitura secondaria



Sito 25 - Banda ultra larga (D36B20001500002_25)

E' stata effettuata un'assistenza archeologica continuativa ai lavori per la posa della fibra ottica nel Comune di Saluggia nel mese di luglio 2020. Gli scavi seguiti
(trincee tradizionali e posa di pozzetti, con l'esclusione delle minitrincee di collegamento) hanno interessato solo alcune vie periferiche a nordest (via Gametto) e
a sud-sudest dell'abitato (via Demaria e il suo prolungamento est via Crescentino presso l'angolo con via dei Prati Nuovi), e un breve tratto urbano di via
Redipuglia in frazione Sant'Antonino, situata circa 3 km a nordest di Saluggia. La posa di pozzetti che misuravano cm 76 x 40 x 75 ha generalmente richiesto
scavi della dimensione di cm 90/100 x 50/60 ca., profondi tra i 75 e i 100 cm. La limitata dimensione degli scavi e la fitta presenza dei sottoservizi moderni lungo
tutto il tracciato non hanno consentito di mettere in luce settori di stratificazione intatta, ma solo terreno di riporto contemporaneo relativo ai depositi del
sottofondo stradale o ai riempimenti delle trincee moderne e moderne strutture in cemento.



Sito 23 - Via Roma - Parcheggio (D36B20001500002_23)

L'assistenza archeologica riguarda la realizzazione di un posteggio, situato sul lato ovest di via Roma, in area ricavata dalla demolizione di un fabbricato
fatiscente e dalla sistemazione dell'area di pertinenza. L'assistenza archeologica, che ha comportato scavi di modesta profondità (circa 60/70 cm) su tutta l'area
interessata dai lavori e approfondimenti localizzati, è stata svolta in concatenazione con le esigenze dell'impresa esecutrice tra agosto e ottobre 2019. Lo scavo
in estensione, effettuato sulla totalità dell'area a completamento della demolizione del fabbricato ha comportato l'asportazione del piano cementizio superficiale
(presente in tutta l'area esterna al fabbricato) e del terreno sottostante per una profondità massima di 70 cm. Da questa quota sono stati realizzati gli
approfondimenti localizzati (-1,50 m) per la posa dei pozzetti. La stratigrafia è risultata costituita, al di sotto del piano cementizio, da terreni sciolti e incoerenti e
con inclusi moderni, a tratti maceriosi, attestati all'incirca fino ad una profondità di 50 cm circa. Al di sotto le inclusioni di materiale antropico, per lo più costituite
da frammenti laterizi moderni, diminuiscono sensibilmente e a partite da una quota di -1 m sono presenti solo ghiaie ciottolose in matrice sabbiosa. L'unica
interferenza è costituita da un pozzo moderno realizzato in laterizi posti di taglio regolarizzati da filari di mattoni posti piani. L'assistenza si è conclusa con esito
negativo, senza evidenziare stratigrafie e/o strutture di interesse archeologico; non è stato inoltre rinvenuto alcun reperto di valenza archeologica, neppure in
giacitura secondaria.



Sito 24 - Via Roma - rifacimento sede stradale (D36B20001500002_24)

L'assistenza archeologica riguarda i lavori di riqualificazione di via Roma, consistenti nel rifacimento della pavimentazione stradale. L'assistenza archeologica è
stata svolta in concatenazione con le esigenze dell'impresa esecutrice tra giugno e ottobre 2020. La stratigrafia evidenziata è risultata uniforme e costante in tutta
l'area scavata: è costituita da uno strato sabbioso-ghiaioso incoerente con inclusione di ciottoli e di frammenti laterizi (moderni) e parti maceriose; a tratti, per lo
più in corrispondenza dello scavo per i pozzetti è stato evidenziato, al di sotto dello strato appena citato, il deposito sabbioso ghiaioso naturale di formazione
fluvioglaciale.



Sito 26 - Sito EUREX - Edificio 2300 e deposito D2 (D36B20001500002_26)

L'assistenza archeologica effettuata per la sistemazione dell'area circostante l'edificio D2 e comprensiva di una serie diversificata di attività (rete di collettamento,
impianti di prima e seconda pioggia, sistemazione servizi, ecc.), svolta tra agosto 2017 e settembre 2018 ha evidenziato, in tutta l'area esaminata, una stratigrafia
antropica moderna sovrapposta a depositi naturali. Non sono state evidenziate stratigrafie e strutture di interesse archeologico e non è stato recuperato alcun
materiale, neppure in giacitura secondaria.


